DALLA LUCE DELLA FEDE
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
Le prove metafisiche, filosofiche, scientifiche dell’esistenza di Dio in verità servono a ben poche cose. Ci dicono che Dio esiste. Ci attestano che il mondo è stato fatto da Lui. Ma non vanno oltre. Il loro linguaggio o discorso è solo per analogia. Dalla contemplazione del creato si giunge alla bellezza, grandezza, onnipotenza del suo Creatore. Dio, il vero Dio, il nostro Dio, non si è consegnato a queste prove. Esse possono creare nel cuore l’anelito per una conoscenza più approfondita di Lui, ma non vanno oltre, non possono andare oltre.
Così è anche dalla testimonianza che viene dalle molteplici religioni esistenti nel mondo. Esse ci dicono che vi è un Dio e che l’uomo cerca con questo Dio un qualche contatto, una qualche relazione. Ma anche questa via è ben misera, piccola. È una via che parte della mente, dal cuore, dall’intelligenza dell’uomo. Queste vie non partono direttamente da Dio. Sono vie  ascensionali, non discensionali. Tutte le vie ascensionali sono carenti della vera conoscenza del nostro Dio, del Dio vivo e vero, uno e trino, Signore, Creatore, Redentore dell’uomo.

Per conoscere la verità di Dio dobbiamo sempre percorrere la via discensionale ed è la via della diretta testimonianza del nostro Dio fatta all’uomo. Questa via è iniziata il giorno stesso della creazione dell’uomo, ha raggiunto la perfezione assoluta in Cristo Gesù. Di Dio tutto ci è stato rivelato, manifestato, detto. Quanto è stato rivelato deve essere però compreso, camminando di verità in verità. Anche la perfetta comprensione e conoscenza è affidata da Dio al suo Santo Spirito. Quando l’uomo si impossessa di Dio, compie sempre misfatti, perché lo pone al vaglio della sua mente e gli dona forme e contenuti secondo il suo cuore, che sono un vero travisamento, cambiamento della stessa essenza di Dio e di ogni sua Parola.
Gesù viene per dare pieno compimento a tutte le Parole di rivelazione proferite dal Padre suo dall’istante della creazione fino al presente. Viene però in un popolo che aveva sostituito la via discensionale con quella ascensionale. Si era impossessato della rivelazione, della Parola, donando ad essa significati umani e non divini, della terra e non di Dio. In questo errore erano caduti anche i discepoli, i quali avevano di Gesù una visione tutta umana, priva di ogni verità secondo il cuore del Padre. Come fare per portare i discepoli alla verità della Parola secondo il Padre? Come liberarli dalla parola secondo il mondo? Come aiutarli a vedere la Croce come la sola verità possibile di Cristo da realizzare nel suo corpo per la salvezza dell’umanità?
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto (Lc 9,28-36). 

Gesù porta tre dei suoi discepoli sul monte. Sono i tre più influenti. Sono coloro la cui parola pesa quando detta agli altri. Sul monte Gesù si manifesta nella potenza della sua gloria. Lui è vero Dio. È il Dio nascosto nell’umanità. Quando Lui parla, la sua Parola ha più peso di ogni altra parola detta da Mosè, dai Profeti, dai Salmi. La sua è Parola di Dio. È la Parola che rivela la verità di ogni altra Parola del Padre. In Lui ogni Parola di Dio si compie e si realizza. Accanto a Lui si presentano Elia, i Profeti, e Mosè, la Legge, che sono con Cristo, non sono con gli Apostoli, non sono con i Giudei. Cristo, la Legge e i Profeti sono una sola Parola. Cristo Gesù dona compimento alla Legge e ai Profeti. Nonostante questa triplice testimonianza, qualcuno potrebbe ancora dubitare. Potrebbe domandarsi: “E il Padre cosa attesta? Cosa dice? Cristo Gesù, Mosè, Elia sono in grado di interpretare alla maniera più eccelsa la sua Parola, la sua volontà, ogni suo desiderio? E se tutti e tre si sbagliassero?”.
Il Padre provvede all’istante a fugare ogni dubbio o incertezza o perplessità o tentennamento. Dalla nube fa udire la sua voce tuonante e invita i tre discepoli ad ascoltare Gesù, che è il suo Messia, il suo Servo, il suo Inviato, il suo Redentore.  Il Padre costituisce Gesù come la sola Parola che interpreta ogni sua Parola, la sola voce che interpreta ogni atra sua voce. Non vi sono altre voci, altre parole, altre interpretazioni. Quella di Gesù è la sola, l’unica. Dopo questo sigillo celeste e divino, il mondo intero sa che l’unico interprete vero, perenne del Padre è Cristo Signore. Altri interpreti non esistono. Dio nessun altro lo può rivelare nelle sue parole antiche.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori di Gesù Signore.
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